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1. La Casa-Curricolo e  il bisogno di cambiamento 

Gli abitanti della Casa “Pietro Micca”, nel giugno del 2011, iniziano un percorso di rinnovamento che, ad 

oggi, ha portato ad alcuni importanti risultati: 

- la definizione condivisa delle finalità e delle linee metodologiche di ciascuna disciplina, 

- l’adozione di una matrice operativa, coerente con le premesse metodologiche e strumento di  

supporto nella progettazione dei percorsi di apprendimento, 

- la rappresentazione dei percorsi formativi di disciplina nella forma di architetture verticali capaci di 

valorizzare sia gli aspetti qualitativi (campi di esperienza, competenze, abilità, conoscenze, attività 

efficaci) che quelli quantitativi (ipotesi di fattibilità), 

- la messa a punto di strumenti e procedure per la verifica/valutazione (prove di ingresso – prove in 

itinere- prove di fine percorso)  

- la definizione condivisa degli standard qualitativi e dei livelli di valutazione, dei criteri di gestione 

delle prove comuni su fascia e dei criteri di registrazione e trattamento dei dati emersi dalle prove, 

delle modalità di comunicazione degli esiti a tutti i soggetti interessati, 

- la documentazione puntuale di pratiche didattiche efficaci destinate a creare identità, promuovere 

comunicazione e sedimentare tracce di memoria, 

- l’elaborazione e l’assunzione condivisa di un Protocollo di Gestione del Curricolo di Circolo capace 

di rispondere ai bisogni di accoglienza/integrazione, raccordo/promozione, regolazione/collegialità,  

- l’elaborazione e l’assunzione condivisa di un Protocollo di Gestione delle Differenze Individuali che  

nel tener conto delle eccellenze, delle difficoltà e delle diversità, ne definisce i contorni 

quantitativi/qualitativi e predispone efficaci strumenti di supporto all’azione educativo-didattica. 

I risultati ottenuti costituiscono fondamenta solide per guardare in avanti in vista di traguardi futuri: 

- la riorganizzazione della casa per un migliore utilizzo delle risorse umane, culturali e professionali,  

- l’innalzamento della qualità dell’offerta formativa 

- l’effettivo bilanciamento e la fattibilità dei curricoli 

- la verifica delle competenze e la loro certificazione   

- il benessere diffuso tra gli abitanti della casa e la fidelizzazione dei docenti 

- la capacità di promuovere accoglienza e confronto   

 

La metafora adottata per rappresentare “il curricolo” è stata “la casa”, un luogo abitato, vissuto e ricco di 

memoria collettiva. Che uso ne fanno i suoi abitanti? Quali bisogni esprimono? Quali di questi bisogni 

trovano risposta? Come vengono utilizzati gli spazi e le risorse? Quali cambiamenti apportare alla 

costruzione per renderla più funzionale? Quali prospettive per il futuro? 

 

 



Questa interpretazione fa riferimento a un modello circolare di curricolo poiché chiama in causa tutti i 

protagonisti del rinnovamento, guarda al presente e, partendo da una realtà nota e spesso contraddittoria, 

rimanda ad aggiustamenti futuri. Il controllo qualitativo è strumento essenziale del processo stesso perché 

aiuta gli abitanti della casa ad individuare i punti di forza  e quelli di debolezza, a ridefinire i ruoli e le 

risorse, i tempi e la densità delle proposte e il feed-back ha un impatto formativo sulle azioni da 

intraprendere. L’obiettivo dichiarato è il miglioramento complessivo del sistema-casa. Ma tale sviluppo non 

può prescindere dal dare risposte intenzionali e coordinate a un certo numero di quesiti che nel loro 

insieme e nelle loro interazioni, costituiscono un sistema:  

- Come imparano i bambini? 

- Quali contenuti sono per loro significativi? Come selezionare tali contenuti e come organizzarli?          

- Che cosa e quanto dovrebbero imparare i bambini? 

- Quali attività di insegnamento risultano maggiormente significative? A quali criteri rispondono? 

- Quali materiali, all’interno del percorso di apprendimento, sono in grado di catturare l’attenzione 

dei bambini? Che caratteristiche hanno? Come sono organizzati? Come vengono utilizzati? 

- Quali criteri utilizzare per verificare l’efficacia dell’apprendimento e valutare la qualità 

dell’esperienza di apprendimento? 

- Come intervenire sull’area delle difficoltà/facilità di apprendimento? 

Per affrontare i problemi aperti si è scelto di adottare un approccio integrativo, capace di generare azioni 

coerenti e sistemiche, di dare risposte ai bisogni di bambini e insegnanti e di infondere loro sicurezza.  Un 

approccio che abbiamo chiamato “approccio generativo”. 

 

In un approccio generativo, l’apprendimento è visto come un processo realistico, dinamico e ciclico, 

determinato da alunni ed insegnanti, che tiene conto sia delle risorse che dei bisogni di ciascuno. La sua 

applicazione produce una serie integrata di esperienze di insegnamento / apprendimento il cui scopo ultimo 

è facilitare e massimizzare l’apprendimento, promuovere l’acquisizione di competenze e aumentare il grado 

di consapevolezza di alunni e insegnanti.  

In termini pratici, la sua applicazione mette l’insegnante in condizione di analizzare i bisogni di 

apprendimento, progettare i percorsi di apprendimento, immettere nel percorso conoscenze e abilità e 

raccordarli con le finalità generali del curricolo, progettare e produrre materiali didattici, sviluppare e 

mettere a punto una metodologia efficace e, infine, verificare e valutare l’efficacia e la qualità 

dell’apprendimento. L’approccio generativo trova nella matrice operativa il suo strumento esecutivo.   

I principi educativi che stanno alla base dell’approccio generativo sono così riassumibili: educare 

significa prendersi cura  del processo di apprendimento, selezionare contenuti e attività intrinsecamente 

validi, sviluppare comprensione piuttosto che la semplice trasmissione di conoscenze, promuovere 

autonomia individuale e la capacità di continuare ad apprendere.   

 



Avendo definito, nella sezione 1,  la filosofia della casa-curricolo e i principi teorico-metodologici che 

stanno alla base dell’approccio generativo si rimanda  

alla sezione 2  -  “Strumenti” - per l’analisi dettagliata 

- della matrice operativa del percorso di apprendimento 

- dell’architettura di un percorso  

- del modello per la programmazione didattica annuale dei percorsi di apprendimento 

alla sezione 3 – “Protocollo di gestione del curricolo” – per l’analisi dettagliata de 

-  area accoglienza / integrazione          - area raccordo / promozione 

-  area documentazione / comunicazione  - area patto regolativo / collegialità  

alla sezione 4   -  “Curricoli verticali di disciplina” - per l’analisi dettagliata de 

- le linee metodologiche   - l’architettura verticale di disciplina 

- i campi di esperienza   - i traguardi formativi dalla classe prima alla quinta 

- le prove comuni di verifica su fascia - le attività efficaci 

- esempi di percorsi disciplinari 

alla sezione 5 – “La valutazione del percorso formativo degli alunni”, per l’analisi dettagliata de 

- L’organizzazione del curricolo, in Indicazioni Nazionali 2012 

- Il POF della Scuola Primaria “Pietro Micca”: la valutazione del percorso formativo degli alunni 

- Il documento di valutazione 

- La certificazione delle competenze al termine della Scuola Primaria 

- Competenze chiave per l’apprendimento permanente – Un quadro di riferimento Europeo 

- Competenze chiave di cittadinanza da acquisire al termine dell’istruzione obbligatoria 

- Valutazione e modelli di apprendimento a confronto 

- Quadro riassuntivo egli strumenti che aiutano il bambino e la classe a imparare a imparare 

- Come valutare l’esperienza di apprendimento: il Diario Personale e il Report 

- Usare il Diario Personale dalla 1° alla 5° 

Alla sezione 6 – “Le prove di verifica”, per l’analisi dettagliata de 

- I percorsi di apprendimento 

- Quadro riassuntivo delle prove comuni di verifica 

- Le prove di ingresso - Le prove in itinere - Le prove di fine percorso - Le osservazioni sistematiche 

Alle sezioni  7- 8 – “Criteri di gestione delle prove e strumenti per  la registrazione, l’elaborazione e la 

comparazione dei dati relativi alle prove” 

- Criteri di gestione delle prove e degli esiti e Indicatori generali, livelli di valutazione, standard 

qualitativi e attribuzione della valutazione in decimi 

- Dal Diario dell’alunno al Report: la comunicazione dell’esito delle prove di verifica all’alunno e alla 

famiglia 

- Riflessioni di una classe quinta sull’uso del report 

- La registrazione dei dati delle prove sul Giornale dell’Insegnante 

- I dati delle prove aggregati per classe 

- La comparazione dei dati delle prove su fascia 

- La valutazione di fine quadrimestre – la storia individuale – la storia della classe 

Alle sezioni  9 -10 – “Le Differenze Individuali: area problematica e bambini diversamente abili”. 

 

 



2. Strumenti 

2.1 - LA MATRICE OPERATIVA per la elaborazione e la verifica dei percorsi di programmazione e di 

apprendimento 

L’approccio generativo trova nella matrice operativa il suo strumento esecutivo.  Lo schema sottostante e le note che 

lo accompagnano illustrano il funzionamento di un ciclo completo di apprendimento che, prendendo le mosse da un 

campo di esperienza, si sviluppa attraverso una varietà di attività, di tipo ricettivo prima e produttivo poi, per giungere 

a impegnare i bambini in operazioni di verifica, di riflessione metacognitiva e di trasferimento degli apprendimenti.   

Mappa – rappresenta lo schema dei contenuti-temi-concetti  del percorso formativo 

 

Fasi di lavoro: rappresentano la sequenza di attuazione del percorso formativo  

 

campo di 
esperienza

FASE DI PRESENTAZIONE

Indicare GLI STIMOLI EFFICACI e le attività necessarie a definire un nuovo contesto di apprendimento                                     
(l’insegnante propone attività tendenti a definire il nuovo contesto di apprendimento e coinvolgere in maniera efficace la classe) 

FASE RICETTIVA

Indicare attività, giochi, stimoli  per fornire lessico e contenuti  legati  al concetto-tema-contenuto individuati             
(l’insegnante propone attività e giochi di tipo ricettivo per fornire input contenutistico e procedurale alla classe)

FASE PRODUTTIVA

Indicare attività e input scelti  per sollecitare e favorire la produzione individuale degli alunni (l’insegnante 
propone attività e giochi di tipo produttivo per favorire, gradualmente, un uso attivo e autonomo di 

contenuti, abilità e competenze )                                                                                                                            

FASE DI CONSOLIDAMENTO

indicare giochi test  e attività varie per il rinforzo e preparazione verifica (l’insegnante propone attività e giochi 
di gruppo gestiti dai bambini in preparazione alla fase di verifica)

FASE DI VERIFICA

indicare le prove per la verifica dell’apprendimento (l’insegnante propone prove individuali e un test di fine 
itinerario di classe) 

FASE DI REVISIONE, RINFORZO POTENZIAMENTO

indicare le attività che preparano al trasferimento di apprendimento (l’insegnante propone alla classe/ai gruppi 
attività e giochi di revisione,  rinforzo e potenziamento)

FASE DI METACOGNIZIONE 

indicare le attività di riflessione sull’esperienza e sull’autoapprendimento (l’insegnante propone alla classe 
attività di riflessione sull’esperienza di apprendimento)

FASE DI TRANSFER

indicare attività di facilitazione del transfer di apprendimento (l’insegnante indica attività che facilitino il 
trasferimento di quanto appreso ad altri ambiti



Fase di presentazione efficace del focus del percorso di apprendimento (campo di esperienza, campo di indagine o di 

ricerca, concetto, argomento, centro di interesse, contenuto espressivo).  I bambini sono incoraggiati dall’insegnante a 

concentrarsi sul campo di esperienza prescelto, verbalizzare esperienze, condividere conoscenze, fare supposizioni ed 

esprimere aspettative. Questa fase esplorativa porta alla mappatura delle preconoscenze e delle aspettative della 

classe, rendendo visivo il passaggio da una esperienza individuale ad una condivisa. Ma la mappa visualizzerà pure i 

nuovi elementi di conoscenza che l’insegnante ha deciso di introdurre lungo il percorso. È opportuno, per altro, che la 

mappa conservi delle aree libere per eventuali aggiustamenti, scoperte e arricchimenti che si manifesteranno lungo il 

percorso. La stesura della mappa di classe richiede esperienza, capacità di identificare e selezionare i contenuti di 

apprendimento, calibrarli con essenzialità e  renderli espliciti alla classe. 

Fase ricettiva di input contenutistico/procedurale / organizzativo. In questo passaggio del percorso le attività sono 
condotte dall’insegnante, che riveste in questa fase un ruolo fondamentale, poiché rappresenta un modello a cui 
guardare e una fonte di informazioni. I bambini sono ragguagliati su cosa fare, come farlo e in quanto tempo e quali 
sono i materiali o gli strumenti da usare. I bambini sono in una fase ricettiva, di assimilazione attiva: ascoltano, 
memorizzano informazioni, imparano le regole, i ruoli e i tempi delle diverse attività. L’interazione è basata su un 
modello gestionale centrato sull’insegnante, ma questo passaggio della routine è finalizzato a preparare i bambini ad 
essere autonomi. 

Fase produttiva. In questo passaggio, i bambini si cimentano in un uso attivo delle attività, sperimentano relazioni, 
manipolano materiali, regole, ruoli, tempi e spazi dando vita, nella classe o in laboratorio, a un complesso sistema di 
interazioni. Questa fase registra il trasferimento graduale di una parte di responsabilità dall’insegnate ai bambini, che 
imparano progressivamente a gestire in proprio le attività proposte nella fase precedente. L'insegnante riveste qui il 
ruolo di facilitatore, un compagno di viaggio che aiuta e dà consigli, qualche volta  dall’esterno, qualche volta come 
componente di questo o quel gruppo. Parallelamente l’insegnante ha modo di condurre osservazioni sistematiche sul 
processo di apprendimento dei singoli e della classe. Questo passaggio è finalizzato a rendere i bambini responsabili e 
consapevoli di cosa sanno e cosa sanno fare, ma anche fornire loro una opportunità per compiere delle scelte e fare 
da soli, sviluppando allo stesso tempo responsabilità e senso di sicurezza.    

Fase di consolidamento delle conoscenze / abilità / competenze acquisite lungo il percorso. Questo passaggio impegna 
i bambini in giochi e attività che hanno lo scopo di portarli ad auto-valutare cosa e quanto hanno imparato e, con 
l’aiuto dell’insegnante e dei compagni, ad adottare procedure adeguate a consolidare quanto appreso anche in vista 
della verifica di fine percorso. Parallelamente l’insegnante impegna i bambini, a turno, in attività o giochi test che 
hanno lo scopo di verificare “face to face” quanto è stato appreso (e come), stabilendo contemporaneamente un filo 
diretto e “personale” con ogni singolo bambino.  

Fase di verifica / valutazione delle conoscenze / abilità / competenze acquisite lungo tutto il percorso: l’insegnante 
impegna tutti bambini della classe in attività di verifica che hanno lo scopo di valutare cosa, quanto e come hanno 
imparato. Questo passaggio della routine giunge al termine di alcune settimane di lavoro e consente perciò 
un’indagine retrospettiva, sia qualitativa che quantitativa. 

Fase di revisione, rinforzo, potenziamento. Ritorno alla fase ricettiva con attività di rinforzo. 

Fase di meta-cognizione. E’ questa la fase di riflessione individuale o di gruppo sul percorso di apprendimento, sulle 
conoscenze, sulle abilità e competenze effettivamente acquisite e attuata tramite la redazione, a fine percorso, di una 
pagina di diario personale o momenti circolari di scambio. 

Ritorno alla mappa. Al termine del percorso si ritorna alla mappa. L’insegnate attira l’attenzione dei bambini sulla 

mappa. E’ il momento di rivedere il lavoro svolto, ragionare insieme su cosa e quanto la classe ha imparato. E’ anche il 
momento giusto per individuare nuove idee, con una possibile estensione e arricchimento di contenuti e attività.   

Passaggio ad un nuovo percorso. I bambini percepiscono un cambiamento nel focus proposto. Il cambiamento non 
introdurrà tuttavia procedure sconosciute e il nuovo itinerario riproporrà, lungo il medesimo percorso giochi, attività, 
materiali e nuove esperienze conoscitive. Il cambiamento c’è ma avviene su un terreno sicuro e familiare.   
Fase di trasferimento delle conoscenze, delle abilità e delle competenze acquisite verso altri ambiti disciplinari e 
contesti. I bambini tendono a trasferire quanto hanno appreso ad altri contesti. Attraverso un processo di prove ed 
errori  adattano conoscenze, abilità e competenze a nuovi contesti, rompendo così la rigida divisione dei saperi in 
discipline. E’ molto probabile, inoltre, che parte dell’esperienza di apprendimento venga trasferita in famiglia sotto 
forma di commenti, osservazioni, quesiti e  richiesta di riconoscimento del lavoro svolto. 



2.2- L’architettura di un percorso: dal campo di esperienza alla verifica degli apprendimenti  

 
L’applicazione ripetuta della matrice operativa sta alla base della progettazione dei percorsi di 
apprendimento secondo un’architettura che raccorda, da un lato il  campo di esperienza, le conoscenze, le 
abilità, le competenze, le attività efficaci, gli strumenti, i luoghi e i tempi dell’apprendere e, dall’altra, le 
attività di verifica e quelle che permettono all’insegnante di gestire le differenze individuali, così come 
illustrato dallo schema allegato.  
 
 
 
 

 
  

PERCORSI DI APPRENDIMENTO

(architettura delle discipline)

Attività di 
programmazione

I Campi di 
esperienza

(concetti  temi  
contenuti)

Conoscenze  
Abilità 

Competenze

Attività efficaci 

Luoghi Strumenti Materiali di 
supporto

Attività di verifica

Le procedure 

(in POF) 

Gli strumenti  della 
verifica 

La valutazione

standard – analisi 
risultati

Certificazione delle 
competenze 

La gestione 
delle 

differenze

Area 
problematica

Bambini 
diversamente 

abili



2.3- Modello per la programmazione didattica annuale dei percorsi di apprendimento  

 

CLASSE: DISCIPLINA:  

 

 

ATTIVITÀ’ DI PROGRAMMAZIONE 

CAMPO DI ESPERIENZA:  

Articolazione del campo di esperienza:                                                           durata: 

Competenze Abilità' 
Conoscenze-

concetti 
Attività' 
efficaci 

Luoghi Strumenti  
Materiali di 
supporto 

  
  
  
  
  
  
  

  
  
  
  
  
  
  

  
  
  
  
  
  
  

  
  
  
  
  
  
  

  
  
  
  
  
  
  

  
  
  
  
  
  
  

  
  
  
  
  
  
  

NOTE 

ATTIVITA' DI VERIFICA   

CAMPO DI ESPERIENZA:  

Articolazione del campo di esperienza:                                                           durata: 

Procedure Strumenti  Valutazione 
Gestione delle 

differenze 
Certificazione delle 

competenze  

 

Prove in ingresso 
Prove in itinere 
Prove finali I° 
Quadrimestre 
Prove finali II° 
Quadrimestre 
Osservazioni 
sistematiche                              
 
 

Specifici per ogni 
disciplina 
Descrizione della 
prova 
Cosa misuriamo 
 
 
  
  
  

 
Standard  su 6 livelli 

 
Esperto -          96-100%=10 
Avanzato          86-95%  = 9 
Intermedio        76-85%  = 8 
Pre-intermedio 66-75%  = 7 
Di base             56-65%  = 6 
Non adeguato   <56%   =  5 
 

 
  
  
  

  
  
   
  
  

  
  
  
  

 

 

 

 

 



3. Il protocollo di gestione del curricolo 

La scuola è luogo di incontro dove si riconosce il significato di ciò che si fa e dove si condividono e si trasmettono valori 

che danno appartenenza, identità, passione. Primo fra tutti il rispetto di sé e degli altri, generato dalla consapevolezza 

che esiste la dignità di tutti e  di ciascuno. Sulla base di questi principi, il Collegio ha elaborato un ‘protocollo di 

gestione del curricolo’ con lo scopo di: 

 Consegnare un’esperienza culturale comune e condivisa perché  non vada dispersa e perché serva da 
riferimento per l’arricchimento e gli adeguamenti eventuali   

 Accompagnare e sostenere il percorso di conoscenza e di integrazione con l’individuazione di atteggiamenti, 
di procedure, azioni, strumenti per facilitare il dialogo e lo scambio   

 Far nascere ‘il tarlo della curiosità e dello stupore’  

 Raccogliere e valorizzare le ‘buone pratiche’ 

 Promuovere la partecipazione di ognuno al progetto istituzionale (culturale e formativo) della nostra scuola. 
  

Il ‘Protocollo di gestione del curricolo’ rappresenta una sorta di ‘manuale’ per la cura  e la manutenzione del curricolo, 

a garanzia dell’unitarietà dell’Istituzione. 

Al riguardo sono state individuati alcuni ‘campi’ di osservazione e lavoro all’interno dei quali sono state concordate 

corrispondenti azioni e strumenti di supporto.   

Il Protocollo di gestione del Curricolo rappresenta le procedure di manutenzione e di diffusione del progetto culturale 

scolastico affinché diventi strumento di lavoro comune e condiviso. 

AREA AZIONI 

 

ACCOGLIENZA / INTEGRAZIONE 

1. creare/individuare punti di riferimento (personali e culturali) 
per i nuovi abitanti della casa e promuoverne la conoscenza  

Riferimenti culturali:  

 Indicazioni Nazionali 2012 

 POF 

 Curricolo verticale Scuola Primaria 

 Protocollo di gestione 

 Patto regolativo di interclasse 

 Archivio dei documenti del curricolo 
Riferimenti personali: 

 Docente coordinatore di curricolo 

 Docente presidente di interclasse/ ‘tutor 
dell’accoglienza’ 

 Docente tutor di disciplina 
2. Favorire accoglienza e integrazione (non è la persona che 

entra che deve farsi conoscere, ma è il ‘gruppo’ che deve 
conoscersi e ri-conoscersi)  

 Il coordinatore di curricolo presenta i ‘riferimenti 
culturali’ 

 Il presidente di interclasse/docente ‘tutor 
dell’accoglienza’ accompagna ‘i nuovi abitanti’ 
ponendosi come riferimento  culturale, operativo e 
‘affettivo’, mette a disposizione racconti e strumenti, 
collabora nelle attività di documentazione  

 Il docente tutor di disciplina prevede incontri di 
presentazione del curricolo verticale di disciplina, 
analisi della documentazione cartacea e 
multimediale, di aggiornamento, di promozione delle 
integrazioni del curricolo 



RACCORDO / PROMOZIONE 

1. mettere in relazione e creare comunicazione tra i diversi 
“abitanti della casa” 

2. Far conoscere le proposte che danno spinta, impulso, forza, 
identità e storia alla casa 

 Condividere le esperienze educative e didattiche più 
significative 

 “Raccontare”  e dare visibilità a ciò che succede all’interno 
della  casa-scuola con  un atteggiamento positivo, aperto e 
propositivo, ma anche attento ai punti di criticità 

 Confrontarsi con esperienze diverse con uno spirito di 
“dialettica costruttiva” 

DOVE 

 Nelle riunioni istituzionali:  Collegio dei Docenti – Consiglio di 
Circolo – Assemblea  di presentazione delle classi prime – 
Assemblea di saluto delle classi in uscita – Assemblee di classe 
– Consiglio di Interclasse docenti/genitori – Gruppi di lavoro di 
disciplina –  

COME 

 Presentare, divulgare, pubblicizzare le “buone pratiche”  della 
casa, come percorsi, esperienze di laboratorio, spettacolazioni, 
festa della scuola ed eventi sportivi che coinvolgono non solo 
a livello professionale, ma anche emotivo     

 Presentare, divulgare, pubblicizzare gli standard quantitativi e 
qualitativi relativi al buon funzionamento della casa 

 Affidare la funzione  di promozione/comunicazione a 
docenti/rappresentanti ben motivati, che sappiano 
trasmettere in  modo “sentito” il valore della casa ai suoi 
abitanti 

 Ad inizio anno, presentare “la casa “ ai bambini  e anticipare 
loro alcune esperienze. A fine anno raccogliere le loro 
riflessioni. 

 Valorizzare esperienze che creano e riconfermano un senso di 
appartenenza, sia per  insegnanti  sia per alunni. 

 Aprire le porte a quanti vogliano ri-entrare e  ri-vedere aule e 

spazi familiari, magari anche  con un po’ di commozione e di 

nostalgia…  

3. Promuovere azioni significative nei confronti dei “vicini di 
casa” 

DOVE 

 Sul Sito della scuola promuovere il Curricolo  

 In commissione continuità implementare il protocollo per il 
raccordo con la Scuola dell’Infanzia  e la Scuola Media 

 Organizzare  assemblee di presentazione delle classi prime e di 
saluto delle classi quinte, aperte a  dirigenti, insegnanti, 
rappresentanti dei genitori, operatori sociali del territorio e 
componenti del Consiglio di Zona     

COME 

 Presentando e valorizzando i risultati ottenuti 

 Confrontando i percorsi e le linee programmatorie per trovare 
anelli di congiunzione e una  opportuna sequenza  fra i diversi 
ordini di scuola  

 Favorendo la partecipazione degli alunni ad iniziative 
promosse dalle scuole del territorio           

 Aderendo a progetti-raccordo (es.  ”Pinocchio”)  e/o a 
gemellaggi  tra scuole (es. “Giornata del verde”) 



 Promuovendo nelle classi-ponte della scuola dell’infanzia, 
della scuola primaria e della scuola media, degli incontri “a 
tema” con interventi mirati da parte degli insegnanti che 
accoglieranno i nuovi alunni                

PATTO REGOLATIVO / COLLEGIALITÀ 

Garanti:  

 il dirigente,  

 lo staff,  

 i coordinatori di intercalasse,  

 i rappresentanti dei genitori  

Creare un patto-vincolo di collaborazione tra gli abitanti della casa 
fondato sul raggiungimento di un fine comune. 
 
Ciò significa: 

 forme di comunicazione circolare 

 la condivisione di intenti e strategie 

 la piena condivisione delle finalità educative 

 il raggiungimento  degli  obiettivi  fissati nel   Curricolo 

 il rispetto e la condivisione delle regole stabilite dagli abitanti 
della casa. 

Creare un patto-vincolo che sia il risultato di un processo di 

negoziazione. 

Ciò significa: 

 conoscersi e ascoltarsi 

 essere disponibili e aperti al confronto e al                                 
cambiamento  

 essere disposti a collaborare e a condividere le problematiche 
per trovare dei punti di contatto evitando posizioni rigide 

 

Creare un patto-vincolo che sia in grado di garantire alleanza e 

coesione all’interno della casa   

 
Ciò significa: 

 il benessere degli abitanti della Casa 

 rapporti di fiducia, di lealtà e di rispetto reciproci 

La casa funziona se il patto-vincolo non è solo formale, ma si realizza 
attraverso azioni concrete e coordinate che consentono di regolare e 
mettere a punto il funzionamento della casa. 
 
Ciò significa:    

 Incontrarsi e prendere parte alle attività della casa, ognuno 

con compiti  e ruoli diversi, in base alle proprie competenze e 

ai propri interessi. 

 Informarsi sulle necessità della Casa, essere sensibili alle 

istanze di cambiamento e  aperti a nuove sperimentazioni. 

 Monitorare con strumenti adeguati il funzionamento della 

casa e rendere noto il grado di soddisfazione dei suoi abitanti.  

 Tutto ciò trova la sua sintesi nell’espressione “Prendiamoci 

cura della Casa” 

 Prendersi cura della casa richiede grande impegno e onestà  
intellettuale, ma il risultato auspicato è la costituzione di un  
gruppo coeso, in grado di autoregolarsi e trovare al proprio 
interno risposte ai propri bisogni e capace di rinnovarsi nel 
tempo. 

                                                                                                                                         



 
DOCUMENTAZIONE/COMUNICAZIONE  

Perché documentare? 

 Per rendere confrontabili le 
esperienze 

 Per condividere percorsi e 
metodologie 

 Per realizzare una linea comune 
di scuola 

 Per trasmettere conoscenza 

 Per facilitare il lavoro e 
ottimizzare i tempi 

 Per creare un senso di 
appartenenza 

 Per trarre gratificazione dal 
proprio lavoro 

 
Che cosa documentare? 

 I percorsi di apprendimento  

 Le attività efficaci 

 Le prove di verifica   

 Le uscite didattiche – la “Gita-
gioco” -  le spettacolazioni  -  
“Scuola-natura” – le esperienze di 
laboratorio – le esperienze in aula 

 I materiali e gli strumenti della 
didattica   

 I riferimenti culturali  (articoli, 
testi, siti) 

 Il contributo degli esperti 
 

 

 Creare un archivio digitale di documenti e materiali 
multimediali  

 Creare un archivio cartaceo 

 Aggiornare  periodicamente documenti e materiali 

 Individuare un referente di disciplina (il tutor)  

 Individuare un referente di fascia con competenze 
informatiche 

 Rendere disponibili i documenti raccolti e selezionati sul sito 
della scuola 

 Rendere disponibili i materiali cartacei creando uno spazio di 
archiviazione - fruizione in aula docenti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

  



4. I curricoli verticali di disciplina 

- Curricolo verticale di Italiano  

- Curricolo verticale di Inglese 

- Curricolo verticale di Musica 

- Curricolo verticale di Arte e Immagine 

- Curricolo verticale di Educazione Motoria 

- Curricolo verticale di Antropologia 

- Curricolo verticale di Matematica 

- Curricolo verticale di Scienze  

- Curricolo verticale di  Tecnologia e Informatica 

- Curricolo di Religione Cattolica 

 
 
 

(vedi allegati) 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Aggiornamenti approvati dal Collegio dei Docenti in data 22 Giugno 2015 


